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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 
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' i 

N drammatico componimentd 
di sì rara bellezza qual è il pre- 
fentc,in cui con ifquilìti colori 
viene dipinto un Perfonaggio de* più gloriofi di 
tutta la Sacra antichità , pieno di giuftizia , e di 
clemenza, ci facciamo pregio, lllaftrifsimo Si- 
gnore , d" adornarlo col Voltro riveritifsimo No- 
me, chiaro non meno per ie pubbliche rapprc- 
fentanze con rettitudine, decoro, e dolcezza fo- 
ftenute , che per 4a nobiltà del Sangue femprc 
fplendido per la comitiva delle virtù, e (empre 
rifpettabilc per la gloria de* primi onori della-* 
Voftra gran Patria , fclicifsima Dominante della 
noftraTofcana. Non pochi fono i Vottri degni 
Afcendenti, che fegnalaronfi in rilevanti cariche 
Militari, e Politiche , e viverà eterno rodila me- 
moria de* pofteri Giuliano di Jacopo già Gonfa- 
loniere della Fiorentina Repubblica . Da loro 
apprendefte a comporre l'animo Voftro al gran- 
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de , fornendolo di giuftizia , <Jt prudenza , cT 
umanità , e di pietà Cnftiana, coll*cfercizio non 
mai interrotto delle quali, ficcome forarne il 
contento di quefta nobile, antica, letteratìfsima 
Città, cui degnamente prefiedete , così chiara- 
mente le fate conofeere , che fi: te vero difen- 
dente della Nobilifsima Cafa Mazzinghi . Al Vo- 
itro gran merito pertanto in fignificazione de* 
noftn eterni doveri nell* occorrenza del folenne 
Triduo del noftro novello Beato GIUSEPPE di 
Copertino confecriamo quefto felice pirto del 
più celebre ingegno, che in si htt arre vanti la 
noltra Italia ? e godiamo di riprodurlo colle 
ftampe , poiché dove il S. Patriarca Giufeppe fu 
il prodigio de* tempi fuoi in f gitto , cosi è di 
prefente il noftro B. GIUSEPPA un prod'gio di 
Santità, in tutta la Cattolica CbiefaV Ricevetelo 
con animo lieto , che vene preghiamo, IlIuUnf- 
fìmo Signore, fui vero rifletto , che arg>mjnto 
più opportuno non abbiamo, onde far nota al 
Mondo la benignità , con cui ci rimirate , e de' 
tenui noftri oflcquj vi compiacete . Conferva- 
teci in fine coli' efficace Voftra protezione il 
gran vantaggio di poter dirci eternamente 
Pi Và. illuftrifsima 

• • p 

Cortona dal Convento di S, Francefco 

Umili ft. , Vcwotifs. , Obblift'ttifs . Scwit. 

Il Guardiamo ,e Padri del iudd. Conv. 

IN. 



INTERLOCUTORI. 



GIUSEPPE 
e 

BENIAMINO 



GIUDA, 
e 

SIMEONE 



IO. ] 



ASEMETH A * 
THANETE, 



figliuoli di Giacobbe > 
e ai Rachele « 

fratelli di Giufeffe^e 
Beniamino , Figliuoli di 
Giacobbe , e di Lia . 

Moglie di Giufeppe* 
Confidente di Giafefft, 



CORDA' figliuoli di Giacobbe. 
L* Azione fi rapprefenta in Mcnfi • 

PÓ E SU DEL SIC. ARATE 

PIETRO METASTASI O. 
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PARTE PRIMA. 

Giufcpfe 9 c Thancte* 

E degli Ebrei germani in Menfi ancora 
Nefluno ritornò ? 
Neffun . 

Mandarti 

Ai efplorar le vie ? 
Tbstt. Molti , ma in vano . ' l Js 

Giuf. Pur non è s ì lontano <*> 

Dalla valle di Mambre T 
Qyefto albergo real . Da che partirà 
Potuto avrian più volte 
Replicarne il cammino. 
Tban. Io non comprendo 

( Signor , perdona) il tuo penfier . Nè par mi , 
Che fian pochi Paftori un degno oggetto 
Di tante cure tue. 
Giuf. [ Non fa Thanete, i 
Ch* io fon germano a quei Paftori. ] Amico 
D' eflfer così fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe. Io lor commifi, (t>) 
Che il fanciul Beniamino, ultimo germe 
Deli' antico Giacobbe 

- ' A. 4 . Con- 
Ca) ttft 3 j. vtrf. %f, (b) Qtn, eaf, 41. virf, if.dr tS. \ 

» » ... * 
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Conduceffer tornando • (»v A quella legge 
Vedetti con qual penai, 
Promifer ubbidir. 
Tlarn Ma tu cercafti 

Sicurezza maggiore . tf>) Uno in ortaggio 
Ritenerti di lor. Se ciò non bafta 
La violenta fame 

Ricondurragli are. W Non hanno intorno 

Le Aerili Provincie» onde i mendichi 

Abitatori alimentai'/ Le biade 

O marcifcono in erba , 

O non fpuatan dal Tuoi* Langue il Pallore, 

Scemano 1 greggi. Aridi jterpi ignudi, 

Inutili a nutrirlo 

Pafce r avido Armento; e cerca in vano 

Per gli fquailidi falchi 

Alimento opportuno tf) 

Mal fermo in pi è 1* Agricoltor digiuno. 

Pur tua mercè, di conlervata mcilc 

Solo in Menfì s'abbonda: e il Mondo afflitto 

Tutto per non perir corre in Egitto, 
pi*/ DagY invidi Germani 

Se oppreflo Beniamin più non vi vette; 

Come fperar ch'ei venga? 
Than. Onde in te nafce 

Sì rempto fofpctto? 
Ciuf. Era il Fanciullo 

Di Giacobbe l'amore r 
Than. E bene ? 
Ciuf. Anch' io 

Fui di tenero Padre 

Dolce cura una volta: ft) Anch'io provai 
Dell' invidia fraterna 

Le calunnie, V infidi*. <*> E fo .... Deh prendi; 

Pren- 

(a) Jbid. v i ,. ix. M . (b)C«f t»d.verf. 1$. (c)Gem.tap. 41. t>. J4 & 5t» 
<d; lbid.v. $ $ g. tf, ^4$. (cj Gt». taf* 3 7. v» 4. (() Ibid» v , 1 1 , 1 . & tè , 
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Prendi curi di lui 
Tu , Re del Ciel. 
Jban. Ma d' un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel detti n ? 
Ciuf. Simili affai 

Siam Beniamino» ed io. 
Penfo al Aio flato , e mi ricordo il mio. 
£' legge di natura , 

Che a compatir ci muova 

Chi prova una fventura , 

Che noi provammo ancor» 
O fia che amore in noi 

La famiglia nza accenda : 

O (ìa che più s' intenda 

Nel Aio l'altrui dolor. E legge ce 
Tato. E quello bada a tormentarti ? Oh quanto , 
O quanto è ver ! Non fi ritrova in terra 
Piena felicità • Da mali eftremi 
AH' eftreme grandezze» 
Se pur dolce è il pattar, chi mai dovrebbe 1 
Più lieto effer di te? Servo, ftraniero, 
Giungi fra noi: (*) Dalle calunnie oppreflb 
Dell' Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. (1» Poi fi dichiara 
A un tratto il Ciel per te. <«> Tatto il futuro 
E* aperto alla tua mente. (<*> A chi grandezze, 
A chi morte predici • 1 tuoi prefagj 
Tutta Menfi racconta, (*) Il Re ricorre 
A te ne'dubbj fuoi: (0 Tu gli difciogli: 
Proponi i mali, ed i rimedj : (g) Approva 
L' evento i tuoi configli . < h ) Eccoti tratto 

A s Dal 

(a) G(n. eap. 37. verf. 4. ( b) Gen. caf. 39. verf. ||. 1 4. 1 5. & t6. (c) Gt/tef. 
*Mp. j9- verf» te. (d) Ce». tap.40 verf» 5. (c) Geme/ tmp. 59. verf* *r. 
(fjGen.eap. 4° .verf, J . 1 1. J 3 . & l 8.(g; Gtn. ftp. 41. verf 1 5. & 

(h> JM verf 53. 
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Dal carcere alla reggia ; (*) Ecco cambiti 
la ricca gemma, in prezioio ammanto» 
In lucido monile i ceppi tuoi» 
Nei rea! carro aflifo (*>) 
Già fublime paffeggi • 
V ifteflfe vie, che prigionier calcafti. 
Già Salvator del Mondo ( c > 
Odi intorno chiamarti : Arbitro fatto 
E del regno, e del Re: < d > Giovane illttitre : 
Ricco di bella prole; 
Benedetto dal Mondo: 
Favorito dal Ciel , par che non redi 
Un oggetto a* tuoi voti . E pur di tante 
Felicità neir inudito eccedo T 
Trovi la via di tormentar te fteflb. 
- Se a ciafeun V interno affanno , 
Si leggefle in fronte fcritto; 
Quanti mai, che invidia fanno, 
Ci farebbero pietà } 
Si vedrìa, che i lor nemici 
Anno in feno : e fi riduce 
NeL parere a noi felici 
Ogni lor felicità* , . Se ec. 

Giuf. Vanne, s' appreflfa Afenetba. Il mio cenno 
Non obliar. Se di Giacobbe i figli , 
Se giunge Beniamiii , torna , previeni 
t L' arrivo loro . 
Than. Ubbidirò. Ma teco 
Intanto eflfer procura 

Quale agli altri ti motori. Ogn un conloii, 

Sol re fteflb tormenti : 

Gli altrui dubbj diiciogli , i tuoi fomenti» 

. .... ' . 

U) tomf.**. 41. mrf. 41, <*) <&»#/: v. A% . (c) Saphanet Plianee 

acgyplio fermone Salvator Mundi intcrprcratyr . S. Weron. qutfl.m 
Gene/, (d) Gè: ea^^ivtrf 43-4J' 4* & }o.Gt*tfi 59* *"/'»$*» 
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Afinctha* Giufepft. 

Jf 9 ** A^Onforte, è a me permeilo 

V> Sperar grazie da te? 
Ciuf. Quefta dubbiezza 

Spola m' offende • 
A fin. Al prigioniero Ebreo 

Difctogh i lacci. 
GiuJ. A Simeone ? «) 
Afe». A lui*. 

Ciuf, Ma qual pietà ti muove 

Per chi tu non conofci ? 
Afin. E qual rigore 

A punir ti con figlia, 

Chi reo teco non è ? 
Ciuf. D'onde fapefti 

Ch'egli è innocente? 
Afin. Il fallo fuo non vedo» 

O' p re ieri te il caftigo» 
Giuf Un fallo ignoto 

Dunque error non farà? 
Afin. Merita almeno 

Giudice più clemente. 
Ciuf. Ma non iagiufto. 
A fin. Ah , Spofo 

Senza pietà diventa 

Crudelrà la Guitti zia, 
Giuf. E la Pietade 

Senza G milizia è Debolezza. 
Afin. Imita • 

V autor del tutto. Egli fu* Giudi, e' Rei 

Piove egualmente : ed egualmente vuole 

Ch* a' buoni fplenda , ed a' malvagi il Sole . & 
Giuf. Chi d'imitarlo brama 

Per corregger tal volta affligge, ed ama/ 

A 6 A/i 

ri* . 41 , wr/. % j. (b ) M4ttb. $.v*rfi 45. 



Ma dagli efterni fegni, 
Qutfto ch'ai tu per Simeon (perdona) 
Par' odio , e non amor. 
Ginf. Deh cosi pretto 

Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar ! Mifero effetto 
Del troppo amar noi fteffi. Al noftro fatto 
Lufinga è il biafmo altrui. Par che s'acquai 
Quanto agli altri fi feema. Ognun procura 
Di ritrovare altrove 
O compagni all'errore, 
O Terror eh' ei non ha. Cambiam per quefto 
Spello i nomi alle cofe. In noi veduto 
Il Timore è Prudenza . c 
Modeftia la Viltà. Veduta in altri 
E* Viltà la Modeftia , 
La Prudenza è Timor . Quindi poi fiamo 
Sì contenti di noi. Quindi fuccede, 
Che tardi il ben, fubito il mal fi crede. > 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men pretta • 
Forfè pietade è quefta , 
Che chiami crudeltà. 
Più cauta , oh Dio , ragiona » 
£ Tappi che talvolta 
La crudeltà perdona • 
Punifce la pietà. Vederti ec. 

Afcn. Se libero no '1 vuoi 

S' afcolti -almeno il Prigionier . Pur quello 
Niegar potrai ? , - 

Giuf. T'appagherò. Traete 

Servi a me Simeone. [ E* ignoto a lei 

Il tradimento antico (*) , 

Non fa eh' è mio Germano, e mio nemico. 

Afa* 

4) Genef. tap. 37. t*r/, 4. 
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Così da' detti fuoi , 
Da moti , dall' afpetto 
T' avvedrai s' egli è reo. 
Giuf Segni fallaci, 

Aienetha, fon quelli. A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d* un cuore (*) • Il noftro fguardo 
Non palla oltre il fembiante . AH* alme folo 
Giugne quello di Dio* 
Afcn. Ma 1* alma fpefTo 

Nella fpoglia , che informa, 
I moti fuoi sì violenta imprime. 
Che gli affetti di lei la fpoglia cfprime* J 
D' ogni pianta palefa 1* afpetto ^ 
Il difetto , che il tronco nafeonde, 
Per le fronde dal frutto , o dal fior. 
Tal d' un' alma V affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace: 
Che la pace mal finge nel volto. 
Chi fi fentela guerra nel cor* D'ogniec; ; 
GmfgffCf Afe net ha y e Simeone. 
Gin. (\7* len Simeone. Oh fe penfar poteffe, 

V Che Giufeppe fon io ! Giulti2ia eterna/ 
Eccolo im mio potere . Eccolo avvinto 
Fra' lacci d' un German,ch' ei volle eftinto.) 
T avvicina, o Paftore. 
Sim. Umile , e prono 

Signore a' piedi tuoi 

Giuf. Sorgi . 
Sim. [ Qua! voce I 

Qiial fembiante è mai quefiof Io perche tremo.' 
Chi mi toglie T ardir?] 
Afen. Parla. , 
Sim, Non ofo . 

Sento in faccia al tuo Spofo 

A 7 . Un 
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Un incognito giel, che al cor mi fcende;. 
G/»/. [Son rimorfì che provai e non io tende.] 
Pattar . Dunque il tuo nome.... 

Sim. E* Simeon lo fai • 
Ciuf. La Patria?. .. , 

Sim. E* Carra W 
GiMf. Il Genitor? ' ' ' 
6/wr. Giacobbe. 
Gtuf. La Madre? 
•S w. Lia. 

GtuJ. Chi fon coloro che , tecq 

Eran quando g ungerti?, 
£7m. 1 miei Germani • 
Giuf. Non fu Padre Giacobbe 

Pur d' altri figli f . 
Aw. ( Aimè! ) sì n ebbe ancora 

Dalla Bella Rachele. 
Ciuf. E fon ? 

Giufeppe, 

E Ben-afnin ««) . 
0/# Ma quelli, 

Perchè non venner teco? 

Appretto al Padre 

Reltò r ultimo d' efli («> . 
G/*/*- E l f altro? 
J/iw. [ Oh Dio/] 

L' altro... 
Giuf. Segui 
Sim. Noi fo. 
G/*/. [ Lo fo ben io . ] 
Afi** [ Impallidifce!] 
GiuJ. Almeno 

Dì fe vive Giufeppe. 
Sim. 11 Genitore 

Lo psanfe eftinto W . 

(t)Gonef.cap. x 9 vetf. (b)Ge*ef. tgp, 30 wr/. t*. r*f. 3J. 

f f r/. 16. ( c p Cwr/. . 4». vnf. 4. ( d ^ Gttef. t*f. vrr/. 94. 
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Ciuf. Ei moti dunque. 
Sim. Ignota 

h 9 a noi la forte. Tua» 
Ciuf. Troppo difcordi . . , ■ .... 

Son fra loro i tuoi detti* 
Sim E pur fon veri. 
Ciuf. Ma che fu di Giufepp»? 
Sim. Ah di Giufeppe, 

Signor, più non parlarmi. Un gran tormen 

Queir o nome è per me ■ 
Ciuf Di qualche fallo 

E* forfè reo ? 
Sim. No. 

Ciuf. Forfè ingrato al Padre, 

Nemico a voi, v' ìnfidiò, v* offefe, 
Meritò T odio voftro? 

Sim. Anzi innocente 

Anzi giudo... Ah Signor, quai cofe chiedi l 
Quai cofe mi rammenti l Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo , ^ . 

L* anima mi trafìggi • Il tuo fembianre 
D' ardir mi fpoglia, ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in fen mi detta , 
Oh Dio ! che fembrami 
Veder prefente 
Cerner quel mi fero, 
Queir innocente, 
Svelto dal tenero 
Paterno fen. 
Veggo le lagrime: 
Sento le voci : 
Fu nette immagini! 
Memorie atroci J 
Oh Dio -' lafciatemi 
Partir almen. Oh Dio, ec. 

Ciuf. (Vorrei per confolarlo 

Sco- 
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Scoprirmi a lui. No, Nou c tempo.) Io trovo 

He* confuti tuoi detti 

Fomenti a' miei fof petti. E la tardanza 

De* tuoi Germani. 

Tbauete> e ietti. • 
Tbax. 1 Suoi v Germani appunto 

JL Son giunti • 
G/*/. £ Beniamine 
Tban. Vedilo: E' quello, 

Che più tarde d' ognun muove le piante. - 
Ciuf. [ Ah Madre, io ti riveggio in quel iembiantc. ] 

Va Thanete , ed appretta 

Sollecito la Menfa. A Simeone 

Si di fciolgano i lacci (*J : E voi Partorì 

Più predo a me venite . ^ 

( Moti del fangue mio non mi tradite.) 

Giuda , Beniamino con gli altri fratelli di Giufeffc» 

+ e Detti. 
Giuda O Ignore i cenni tuoi , . 

O E le noftre promefle ecco adempite. . 
. Siam di nuovo al tuo piè < b > . Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze. E non fdegnar frattanto 
Quefte da' noftri voti accompagnate 
Offerte che rechiam. . . 
Giuf. Che mi recate? * 
Gtuda Portiamo in tributo , 

Con umil fembiante. 
Dell' Arabe piante - 
Le faille odorofe, 
Deli' Api ìngegnofe 
Il biondo licor (0 
Ricchezze non fono, 
E' povero il dono 
.. ì Ma 

(a) Gt».eap.4i.t*rf. iC.Geit, e*p. 43 vtrf% A- 0>) G '*< 4>W #1 ** 




Del noftro fudor. 
Ciuf. Gradifco i doni voftri (»> , 

Sorgete Amici, il Genitor Giacobbe 

Dite, che fa? Vive il buon Vecchio? 
Giuda Ancora, 

Signor, vive il tuo Servo 0>) , E dell' etade 

Solo il pefo V affanna ■ 
Giuf. E quel fanciullo 

E' Benjamin, di cui parlaftc ( c >? 
Giuda E' quello. 

Giuf. Figlio.... (Ah come in mirarlo tf) 

Intenerir mi fento I) Il Cielo, o Figlio, 
Prenda in cura 1 tuoi giorni. E fempre . . . ( Ò Dio 
Qual tumulto d* affetti ! ) E fempre . . . ( il pianto 
Già dagli occhi mi piove : 
Frenar no '1 fo. Vado a celarlo altrove. ) 

Giudi* , Simeone , Beniamino , egli altri Fratelli di Giufeffe , 



Giuda Io gì' interrotti accenti 

Non intendo , o Germani . 
Sim. Ah che lo sdegno 
Sotto placido afpetto 
Ha nafeofto finor. 
Giuda Chi fa qual forte 

Preparata ci fi a . 
Ben. Fratelli , e dove, 

Dove mai mi traefte ? 
Sim, A noi dovuta 

E* quefta pena "(0 . Or per Giufeppe opprreffo 
Dio ci punifee. A lui non valle il piamo, 
L' affanno, le preghiere. 
Giuda II dilli invano, »\ 




1 . ì 

(a) Gem. r. 4 5 . ti. 17. (b* Ge*. top. 4 }■ verf.%* <c) Gè*, cap. 45, òtrf, t» 
(d) Gen, cap. 45. verf, 50. (e) G«, tèp. 42. verf. *», 
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Non s* offenda il fanciullo. Or del fuo fangue 
Da noi lì vuol ragione (*>. 

Tbanacy e detti. 
Tbav. A Se vi chiami , ' • 

MX Partorì, il mio Signor. Con voi comune / 
Vuol oggi aver la Menfa 
Sim. Aimè! Per noi 

Qualche infìdia fi a pp celta» 
Ben. Che giorno è quefto mai! < 
Giuda Che rnenfa quella* 
* ììm, Lafcia ramato Nido 

Semplice Augello ancora, 
E vola al fuon d* iniìdo 
. Celato Cacciatora 
Quando la fua Compagna 

Ivi trovar fi crede » 
: Pone nel Vtfco il piede , 

E morte incontra allor • Lafcia ce. 
Thaff. Che fi tarda? Non più-. Pallori andiamo. 

** r \ j - . 4 ^ . . w ' 

Tutti fuor chi Tawete. 

Difendi il Popol tuo, gran Dio d a Àbramo. 

. . 

Coro de' mede fimi. 
Gran Dio d 1 Abram, fiam. rei, : 
Ma fum* il popol tuo. Turca con noi 
Deh non ufar la tua Giuftiaa W . Ah quale 
Fra* viventi è, che po(Ta 
Giuli fica r fi al tuo colpetto ? E dove 
Si può da te sdegnato 
Fuggir, che a te pietofo? Il timor noftro 
Nafte da te, come la nofira fpeme : 
Che tu il Giudice fei , ma '1 Padre inficine < d ) . 
Fine della Parte Prima * 

P4R- 

(a) Y*tf. *». ih) Gtn. r*p. 49, v. ai. 31. & JJ. (c> ffahh Ma» *"f * 

vd) 5. Aug. fuftr Pfslm. 74. 
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PARTE SECONDA 

Giufcppc , # Tbancte. 



Ciuf. 
Tban. 




Sfegui-fti il mio cenno .<*)?' ,; i 
E'com piro,o Signor. Gli Ebrei germani 
Le biade -defiate 

Ebber da me,come imponefti.E iti quella 
Parte che diedi a Beniamino akofi 
L'argentea taiza, ufata 
Da te alla Menfa, ed agli augurj. Ignari ... 
Dell' infidia i Paftort : : •» : ; 
Lieti partir ( b >. Ma de' tuoi Servi alcuno 
Gli feguitò da lungi (c), Ufciti appena 
Della Città le porte 
Gli arrederà. Lor chiederò ragione 
Del furto immaginato^ e come rei 
Ricondurrgli ,a:je.u. j .. j 



Giù/. Quanto preferiflì 

Adempiili fede!. Ma qual ftupore 
Ti confonde così^ \ v 



•v 



*; \ ? !; Il ~p 



T£rf//. Signor, chi mai 

Non ftupirfcbiw^a unte 
Repugnanti fra loro 
D.ve'rfuà^.difi otfervo in te? Ti veggio 
E tenero > e sdegnato , * lieto, emetto r • I 
i'Ì Nel- 
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Neil' iftelTo momento. Accodi , amico, 
I Figli di Giacobbe , e poi confuta 
Parti da quei. GÌ' invici a Mcnfa , c in tanto 
Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Diftingui Beniamino; E appunto in lui 
Del luppolo delitto 
Vuoi che cadan le prove • 
Ciuf» A te non lice 

Tutto ancora fa per. Vanne: I Pallori 
Conduci innanzi a me. L' ofeuro cenno 
Cecamente ubbidirci • E non ti fembrì 
Troppo grave la legge. Ognun foggetto 
E' a maggior poteftà (*> . Quefte ordinate 
Son per gradi da Dio. Refiite a lui 
Chi al fuo maggior refiite. 
Tbaa. Il zelo mio 

«Temerario non è. Parlai richiedo, 
Tacito ubbidirò: Tue leggi adoro: 
Nè della forte mìa gli obblighi ignoro. 
So che la gloria perde 
D' un ubbidir (incero 
Neil' efeguir 1' impero, 
Chi efaminando il va tf>) • 
Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni oblia, 
Chi fervo effer dovrìa , 
E Giudice fi fa . So ec. 

Giuffffe filo. 

TU che dell' alme noltte 
Eterna Verirà vedi gli Arcani, 
Sai tu contro i germani 
S' io mediti vendetta . Ah mi difenda 
La mano onnipotente 



Da brama cosi che femore torna 
A ricader fopr* l'Autor ; che ufata 
Col piò forte è follìa, 
Con l'eguale è periglio, 
Co! minore è viltà. L'ira che in volto 
Io fingerò, non chiede, 
Che de' fratelli il pentimento. Io voglio, 
Che veggan le ruine 
Dove guida una colpa, acciò Ja tema 
De' meritati fdegni 
Ad evitargli in avvenir gl'infegni» 
Saiò qual Madre amante , 

Che la diletta prole 
. _ Minaccia ad ogni irta me , 

E mai non fa punir . 
Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non fcende»' 

Che Amor la man fofpcnde, 

Meli' atto del ferir. 

■&*fipf*v sJ Afcuctba, 

4fim A H Spofo il ver diceftl . Accufo aderto 
Xx La troppa mia credulità » 

Ciuf. Che avvenne? 

Afe*. Or tempo è di rigor. Gli Ofpfti ingrati, 
Che poc'anzi partirò, il facro vafo, . 
Onde il futuro a preveder t' accingi, 
Tentarono involar. < a > 

Ciuf. Che dici ? 

Afe». Il vero. 

Da' tuoi Servi raggiunti, 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa megar. Muoja di noi, 

Dicean, qualunque è reo, fi) Schiavi in Egitto 

Rimangan gli altri. I tuoi Mimitn in tanto 

Profieguono l'inchieda, e il furto indegno Tro* 



Trovati di Beniamino ~ 
Fra le biade nafcofo. Allora i rei 
Perdon l'ardir. Pallidi, efangui, e muti 
Altra fcufa non an , che tutti in pianto W 
Scioglier/] a un tratto , e lacerarti il manto . 

Ciuf. Pur chi fa, fé fon rei . 

Afen. Dunque i miei detti 
Mertan si poca fe ? 

Giuf. Ma tu poc' anzi 

Gli crederti innocenti. Ora afterifct, 
Che t'ingannafti allor. Chi fa? Fra poco, 
Tornando a far l' ifteffo, 
. Dirai che, come allor, t'inganni adeflb. 

AJen. Conforte i dubbj tuoi 
Ali' eftremo fon giunti. 

Giuf. E pur non Carpo 

Già mai cauti abbastanza . All'alma in quefto 
Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarìan gli ertemi oggetti: i fenfi fono 
I Miniftri fallaci, 

Che gli retano a lei . Quefli pur troppo 
Son foggetti a mentir . Su la lor fede 
S'ella alfolve, o condanna; 
Dubbio è il giudizio, e per Io più s'inganna. 

Afttt. Dunque incerta del vero, 

Sempre è l'anima noftraP E cieca vive 
Nelle tenebre Aie ? 

Giuf. Sì: fpera in vanov 

Lume trovar, fe non lo cerca in Lui, 
Che n'è l'unico fonte <*>) 
Immutabile, eterno : in Lui, primiera, 
Somma cagion d' ogni cagion : W Che tutto 
Non comprefo, comprende. In cui fi muove, tf) 
E vive, edèciafcun di noi -. Che folo 
Ogni Ben circofcrive : E' Luce , è Mente, 
Sapienza infinita • Giù- 

(ì) Vtrf. 14. (b) P/W. 55. vtrf. io. (c) Apx*U af* |. verf. 8. (d) 4fc 
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Giudizi*, Ve. uiutc, e Vita.* (a) 
éfea. Ah qua! raggio Divino 

Ti baleni fui volto f Io quefti accenti 
Un non fo che ri Tuona 
Più che mortai. Tremo in udirti : E mentre 
Tu ti fo lievi a Dio , 

Dove refto io comprendo , e chi fon* io; 
Nell'orror d'atra forefta 
Il timor mi veggo accanto: 
Nè fo quanto ancor mi refi* 
Dell'incognito fentier, 
Verofol, de'paffi mici 
, Chi farà, fc tu non Tei 
Il pietofo Condottieri NelP CQ 
Tbanctt , * detti , poi tutti. 
T&«kT? Cco, o Signore, i Rei. <W 
mJj Vedigli a terra 

Tutti proftefi innanzi a te. . . 

Tban. Nè alcuno 

Di favellare ardtfee. 

Giuf. Folli Che mai facefte? (0 
La mia v'è forfè ignota 
Arte di prefagir? 

Giuda Signor che mai <<*) 

Riipondcrem? Quai detti, 
Quai feufe ritrovar ? Dio fi fovvenne 
La noflra iniquità. Quefto è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno . 

* Sento la man vendicatrice : e vedo 

Contro i delitti umani ' ) 

Della giudizi a tua gli ordini arcani. 
Del reo nel cuore 
Defti un ardore, 

Che il fen gli lacera ■ A ■ 

La notte , c *1 dì <*) . In 

(a) Jmm t*p. 14* vtrf. 6. (b) Gencf, esp. 44. verf. M. (C) Vtrf. 16, 
(à) fttU 17, (e) Uttk. fi* ti. vtrf. 16. 
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In fin che il mifero > 
Rimane oppreffo 

Hel modo tftcffo: r; 
Con cai falli . rBeJut* 

A feflianvn fi ritrovò. Rimanga 

Egli folo mio fervo* E*oi tortile 

Liberi al fttdc e voftro», i r, - i\ 
Giuda E con ^ual front* e om ■ 

A lui ritorneremo 1 c: r 
B**. Come ! Tuo feuvo ; f ' 

Solo reftar degg* io 3 . f 

G#*/I 1Ì>W. E» glt nitri' i 

S' affrettisi*. *t|hctjti. ' . % ( 

Fermate* Ali fetbfc *> c • f. i < 

Giuda cosi le tue promeCk? Almeno t . ^ 

Gli ultimi non ««giriti , * 
Fraterni ampleffn Ah voi partite, ed ió , . 
Rimango prigionier . Q^al diverrai 
Afflitto Genitor\<ji*ndo, >\ faprai 2 
Voi , fe pietà provate 

D'un mifero germino, 

Voi la paterna n*ano 

Baciate alnlenpertn** 

. [ Ma non gli dije > oh DiO s 
La forte; mia qual* è. 
Ciuf. ( Soffrite affetti miei, ) 
Giuda Nè è più fpeme 
Di placar Tira tua? 
Gi#/< Fatta è la legge , . 

Efeguifcafi ormai* 
.Giuda Sentimi almeno 
. Senza sdegno, Signor. 
4 '<?/«/: Che dir potrai? Spe- 
la) S&fS+tvvirf-iV <J>1 d^Mt^-i^fl^***** * 
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Spedile? • t» ». . 

Giuda Rammenti r j r-uai 

Quando la prima volta ' 

Io venni a te? < a > 
Ciuf. Sì. Di condurmi allora 

Beniamino t'impofi. (t>) II vecchio Padre 

Morrebbe [ rifpondefti ] 

Privandolo di lui . Senza il fanciullo 

Non fperate [ io foggiunfi J 

Di rivedermi più . 
Giuda Con quetta legge < 

Ritorniamo a Giacobbe : Egli di nuovo 

Volle inviarci a te Vano è '1 viaggio, (c) 

Se Benjamin non viene 

[ Dicemmo a lui.] Come [ ei gridò] degg'io 
Rimaner lenza figli? Ah di Rachele < d > 
Ebbi due pegni iolo. Il primo, oh Dio' 
Fu di Selvaggia fiera 
Mifero palio. E* noto a voi: voi fteflì 
La novella recafte. < e ) Io p>ù noi vidi, 
. Se pur l'altro or mi lafcia, e per cammino 
Qualche evento Y opprime , all'ore eftremc 
La mia vecchiezza affretterefte. (0 Intanto 
Crefce la fame. 11 Genitor dolente 
Che far dovrà? Se Btniamin ritiene, 
Di di (agio morrà: morrà d'affanno, 
Se parte Beniamino • Amaro Padre 
( Gli dico al fin) fidalo a me, (g) Se torno 
Senza il fanciullo, in avvenir per Tempre 
Guardami come Reo. Mi Crede; Io parto: 
Compifco il cenno tuo. Tu Padre fei,' 
Futti figlio ancor tu. Veftì un momento 
Signor gli affetti miei. M DI, con qual cuore 
Or prefentarmi al Genitor potrei S^n- 



(a) Genef. cap. 44. verf. 19 (b) Verf. il. Z'erf. %%» ver/. 14. (c) Verf. %6 m 
a?. *8. (ó) Gen cap. 41. verf. $6. & (e> Genef. cap. 44. verf. 19. $q 
( f ; Genef. eap.^.v. 1 f (g) Verf. 9 . [h) Gtn. cap, 44. v . 3 1. 3 1. 3 3. 34. & 3 $ 



Senza il fidato pegno? Ritorni 
Beniamino a Giacobbe, lo voglio, io folo 
K citar fervo per lui , pria che trovarmi 
Delle (manie paterne ì 
Spettatore infelice. * 

Ciuf. ( Il cor mi fento 

Spezzar di tenerezza. ) 

Giud. E perchè mai 

Mi nafcondi il tuo volto? Ah, di pietadc 

Se degno non fon ioj n'è degno almeno 

Un defolato Padre. Oh, fe prefentc > 

Agli ultimi congedi 

Fotiì flato, Signor! Patea che l'alma 

A lui col figlio amato 

Si ftaccaiTe dal feno. Addio gli dice, 

£ torna ad abbracciarlo : Ora di nuovo 

Ad uno il raccomanda , 

Ora all'altro di noi. Chiama Rachele: 

Si ricorda Giufeppe : Entrambi in volto 

Ritrova a Benjamin: Tutte ji/ente 

Le fue perdite in lui: Tutte... Ma... Come/ 

Signor, tu piangi ! Ah le miferie noftre 

Ti molfero a pietà. Secondatoli Dio, 

Quelli teneri moti. 

GìhJ. Ah, baita: io cedo. 

Contenermi non fo. Fratelli amati 
Riconofcete il voftro fangue Jl finto 
Mio rigore abbandono. 
Venite a quefto fen. Giufeppe io fono. 

Giuda Giufeppe ! 

Ben. Eterno Dio ! 

Sin. Mi feri noi / 

Tban. Oh portento! Jfim Oh ftupor ! 
Gjuf. No: non temete: 
Nò d'avermi venduto 

La memoria v'affligga Aqueldeiitto La 

(a) IbM.vrrf. 3. (£-4. rfi) Vcrf. 5. 7. S. 
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La fua debbt o, 
Voi la voftra falute . A quella Reggia 
Di* m'inviò prima di voi « . Tornate, 
Tornate a! Padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezae del figlio. E d'effe a parte 
Dite che venga . Ah , voi tacete , e rorfe 
Voi dubitate ancor. Giuda rifpondi; 
Si meo a ti con fola : 
T'appretta Benjamin ( b ) . 
/ffen. Vedetti mai 

Spettacolo i o Thanere, 
Più tenero di quefto? O Ter va cornei) 
Tutti intorno al mio Spolo 
Fra timidi, e contenti 
S' affollino i Germani. E chi la fronre, 
Chi la man, chi le gote. 
Chi le vedi gli bacia. Egli vorrebbe 
Dar fi tutto ad ognuio. Interi accenti 
Formar non fanno. E nelle gioje tftrcmet 
In vece di parlar, piangono inficine . 
Ma parla quel pianto, 
Si fpiega > 1' intendo* 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa* 
La gioja verace, 
Per farti palefe 
D' un labbro loquace 
Bi fogno non ha • Ma ec 

Giuda Oh g ; ufto ! Sim. Oh generofo ! 
Bsn. Oh felice Giufeppe! 
Gta da I fogni tuoi 

Ecco adempiti (<*> 
Sim. Oh provvidenza eterna / 
E' la prudenza umana («) 
Follia dinanzi a te. Vendram Giufeppe Sol 

(a) Ver/. 9 . ,o. gì, & ij. (b) Vtrf. 14 (c) Vtrf. 1 j. (d, Q,n. €Sf. 37. 
v:rf, 5. ftjr 9 . (c) a* ai Ur.otf. 3, vtrf, ty. 
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Sol pir non adorarlo : £\. doriamo 

Per averlo venduto 
Gjuda In guifa tale < b > 

Dio gli eventi difpone f 

Che lcrve al fuo voler chi più s* oppone.' 
Giuf. Il portentofo giro 

Delle vicende mie , Fratelli, afeonde ( c > 

Più di quel che fi vede. A voi dal Padre 

Pieno d* amor vengo mandato ; E voi 

Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 

Sono a barbaro fluol, Servo in Egitto, 

Accufato innocente , 

Non mi difendo: E tollero la pena 

Dovuta a chi m' accufa. Avvinto in mezzo- 

A due rei mi ritrovo, e prefagifeo 

Morte ali* un, gloria all' altro. Acco! t o amico 

I miei perfecutori. Io fomminiftro 

Alimenti di vita 
, A chi morto mi volle. Io dir mi fento 

Salvator della Terra. Ah di chi mai 

Immagine fon io! Qualche grand* opra 

Certo il Ciel fi matura,' • 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura . 

CORO. 

Folle chi oppone i fuoi . » ' ' 

A' configli di Dio. Ne' hcci fteffi , 

Che ordifee a danno altrui 

Alfin cade e s' intrica il più fagace W . 

E Ja virtù verace 

Quafi palma fublime, 

Sorge con più vigor, quando s* opprime (f). 
IL FINE. 

(a) S. Greg. Mor. lib. 6. in cap. 5. B. Jib. (b) S. Greg. ibii. (c) Jofepb Typut 
Cbnfìt. S. Cbrjfoji. in c . 1 7. Gttt. bom. 61.S. Aug. tn quajl. in Geo. Uh. 1 . 5. 
Amb. it Spir. San£l. Itb. 1. cap. 1 7. Idem Ep. Ciaf . Ep. %. S. kupert. lib. 8 . 
t*p* $S (d) S. Uier. quàjl. in Gtn. tom. ». imprrff. Menarb. S. Maur. (t)Job 
h ver/, 1 3. ( () $ % Gbryfofl. in taf. 57. Gtn. km. 6f x 
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